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“Matepraticamente” è un
progetto ideato da Chiara Tal-
lone e sostenuto da lei e da
un gruppo di giovani laureati 
e laureandi magistrali in Ma-
tematica dell’Università degli 
studi di Torino; attualmente
la proposta è riconosciuta an-
che dal Piano Nazionale Lau-
ree Scientifiche.

Sono giovani uniti dalla pas-
sione per la didattica della ma-
tematica e dalla convinzione
che è possibile avvicinare que-
sta disciplina e renderla acces-
sibile a tutti, facendo scoprire
quanto essa sia strettamente
legata alla vita quotidiana.

Quando è nata l’idea di
“Matepraticamente”?

L’idea è nata due anni fa, nel
2014, in modo del tutto casua-
le, da una chiacchierata in tre-
no con Paolo Romeo, dirigen-
te scolastico dell’ITC Bonelli
di Cuneo. In quel periodo sta-
vo seguendo i corsi di didat-
tica della matematica presso
l’università di Torino che mi
hanno permesso di vedere con
occhi nuovi l’insegnamento di
questa disciplina. L’idea, poi
realizzata, era quella di per-
mettere ai ragazzi di capire il 
senso della matematica attra-
verso attività pratiche e labo-
ratoriali.

In che modo è diventata
concreta?

Attraverso la collaborazione
di figure istituzionali diverse
sia in campo universitario che

in quello scolastico. La prima 
edizione del progetto si è rea-
lizzata l’11 aprile 2015 presso 
l’ITC Bonelli. Nel corso della
mattinata sono stati coinvolti 
circa 200 studenti delle classi 
seconde. In palestra sono sta-
ti allestiti 8 stand con attività 
didattiche laboratoriali. I ra-
gazzi, suddivisi in gruppi di
una decina di persone, hanno 
potuto partecipare attivamen-
te ruotando tra gli stand che 
spaziavano tra i quattro nuclei
della matematica riconosciu-
ti “portanti” dalle indicazioni 
nazionali (spazio e figure, nu-
meri, relazioni e funzioni, dati
e previsioni).

Il progetto è proseguito
quest’anno ed è cresciuto inte-
ressando nuovi istituti e nuo-

vi collaboratori. Il 16 aprile, al
Liceo Artistico e Musicale “E. 
Bianchi” e il 30 aprile presso 
l’ITC Bonelli, sono stati coin-
volti in totale 400 studenti del-
le classi seconde e terze. È sta-
to fondamentale il supporto
dei due coordinatori di dipar-
timento dei due istituti, Paolo
Giraudo e Danilo Dotta.

Qual è stata l’idea di ba-
se che avete sviluppato nelle 
scuole, con gli studenti?

L’idea riprende la “matema-
tica per il cittadino” pubblica-
ta negli anni intorno al 2000 e
diventata poi parte integrante
delle indicazioni nazionali per
ogni ordine di scuola. Si trat-
ta di acquisire, attraverso atti-
vità laboratoriali, un insieme 
di conoscenze e di abilità fon-

damentali richieste per una
cittadinanza attiva e consape-
vole che deve far parte del ba-
gaglio culturale di ogni ragaz-
zo (ad es. esprimere adegua-
tamente informazioni, svilup-
pare un pensiero critico, intu-
ire e immaginare, risolvere e
porsi problemi, operare scel-
te in condizioni di incertezza).
Alcuni degli argomenti tratta-
ti negli stand sono: elementi
di calcolo delle probabilità, il 
gioco d’azzardo, il teorema di 
Talete, le funzioni esponenzia-
li, l’aritmetica modulare, i po-
liedri…

Nelle attività abbiamo uti-
lizzato sia software di geome-
tria dinamica (GeoGebra), sia
strumenti di misura, sia “ma-
teriale povero”. Quasi tutte le 

attività sono collegate ai video,
brevi e incisivi, che abbiamo
prodotto per il corso universi-
tario di Didattica della Mate-
matica 1 (canale YouTube “Di-
dattica della matematica Or-
nella Robutti”).

Come è stata vissuta que-
sta esperienza dagli studen-
ti?

Si sono coinvolti e diverti-
ti; al termine dell’attività è sta-
to chiesto loro di compilare in
forma anonima un questiona-
rio. Ecco alcune risposte:

“Prima pensavo che la mate-
matica fosse noiosa, ora inve-
ce la trovo alternativa e coin-
volgente”

“Sarebbe bello avere la pos-
sibilità di provare più stand e 
avere più tempo”

“È nel modo di vedere le co-

se che cambi l’idea di esse”
“Siamo abituati a ragiona-

re in un modo, ma ne esistono
molti altri”

“Ho cambiato opinione sul-
la matematica, nel senso che
la trovo più utile e divertente, 
ma soprattutto non mi sono
sentita stupida perché ho ca-
pito”

Se qualcuno è interessato
alla vostra attività, dove vi
può incontrare?

Può scrivere al seguente in-
dirizzo: matepraticamente.in-
fo@gmail.com.

Abbiamo già in program-
ma delle edizioni a partire da 
settembre 2016, in istituti non
solo del territorio cuneese e
siamo disponibili a nuove col-
laborazioni.

Gabriella Daniele

Una palestra di “vita matematica”
Così lavorare con i numeri diventa

divertente, utile e coinvolgente

Durante un delicato intervento chirurgi-
co al cuore, ha avuto una straordinaria espe-
rienza di premorte: un viaggio nell’Aldilà, 
con andata e ritorno. Sandrino Gambera, ge-
ometra, è nato  ad Alassio il 18 maggio 1977 
e vive in Liguria, a Casanova Lerrone.

I suoi genitori?
“Mio padre, di Dogliani, si è trasferito in 

Liguria a 20 anni e ha sempre fatto l’autista 
dei bus di linea in provincia di Savona. Mia 
madre, gran lavoratrice e ottima massaia, è 
originaria di Napoli ed è venuta in Liguria a 
6 anni. Nonostante vivessimo del solo stipen-
dio di mio padre, a me e mia sorella non han-
no fatto mancare nulla: quintali di attenzio-
ni, abbracci e coccole!”. 

Il 7 settembre 2006 che le è successo?
“È iniziata la seconda operazione a cuo-

re aperto, durata 18 ore. In rianimazione, e 
quella mattina ho visto gli Angeli. I putti di 
Raffaello. Anche se ero in coma farmacolo-
gico ad un certo punto ho visto che il medi-
co preoccupato chiamava l’infermiere, chie-
dendo di portare il carrello per le emergen-
ze. Essendo stato in Croce rossa come volon-
tario, avevo paura che mi defi brillassero, per 
il gran dolore. Mi agitavo tanto dentro di me 
per fargli capire che ero vivo, mica c’era bi-
sogno di rianimare. Ma nessuno se ne accor-
geva!”. 

E poi?
“A un certo punto ho vibrato così forte 

all’interno del mio corpo che ne  sono uscito. 
Sapevo di essere morto, ma ero vivo. Ero feli-
ce per aver da sempre creduto che la vita esi-
ste dopo la morte. Ad un certo punto mi sono 
preoccupato. Alzati gli occhi, ho chiesto che 
succedeva … Ho visto allora che i putti si af-

facciavano da una fi nestra fatta come da un 
buco tra le nuvole. Da lì sentivo provenire on-
date e ondate di amore, pace, gioia e sentivo 
che tutto quello che desideravo era di anda-
re verso di loro! Un putto sorridendo mi do-
mandò cosa pensavo del denaro e delle ric-
chezze terrene. Sentivo la luce di cui ero fatto 
venir meno. Mi stavo spegnendo … All’ulti-
mo mi chiese cosa provavo e se pensavo all’a-
more ed all’amicizia. Mi accesi come una sfe-
ra radiosa ed incandescente!”.

Come si sentiva?
“A quel punto ho chiesto perché se amore 

ed amicizia sono così preziosi, sulla terra so-
no più importanti il denaro e la ricchezza e 
noi facciamo di tutto pur di averli? La rispo-
sta è stata questa: “È la natura umana e de-
vi cercare di vincerla”. Feci per andare da-
gli Angeli. Mi dissero di pensare ad una pro-
messa fatta ad una persona cara sulla terra, 
io prima degli interventi avevo promesso che 
non sarei morto. Sentii il bisogno di tornare 
da lei.

Gli Angeli mi dissero che potevo farlo,  per-
chè ritornavo per amore di una persona,  non 
per i miei averi terreni”.

Quanto è durato lo stato di premorte?
“10 minuti di massaggio cardiaco, ma a me 

è sembrata un’ora”.
Stava bene dall’altra parte?
“Da Dio!”.
Aveva voglia di tornare in vita?
“Per niente! Gli Angeli però sono ottimi 

psicologi e mi hanno motivato a tornare sul-
la terra”. 

Il ritorno come è stato?
“Sei mesi di insonnia, poiché pensavo e 

penso quanto sia bella la vita di là e quanto 

pesante è invece la nostra, qui”.
Come l’ha cambiata questa esperienza?
“Si è aperta una sensibilità maggiore, so-

prattutto per ciò che non vediamo”.
La morte?
“Non vedo l’ora di essere chiamato, ma 

quando arriva ci vado e basta con le promes-
se di non morire!”. 

La vita?
“Ognuno di noi ha un compito da svolge-

re. Spetta a noi capirlo e viverlo, gioendo del-
le piccole cose di tutti i giorni”.

In cosa crede?
“So che un giorno mi riunirò  con Dio da 

cui tutti ci siamo staccati.  Non vedo l’ora di 
incontrare la Madonna ed i suoi Angeli, che 
ci proteggono”.

 Cosa è importante per lei?
“L’Amore è il bene più prezioso”.
 Perché recita il Rosario tutti i giorni? 
“Per bussare alla porta della Madonna, 

chiedendo la sua protezione. Provo pace. 
Sento comprensione”.

Il Santuario di Valmala? 
“Vorrei abitare in valle Varaita, dove ci so-

no angoli di paradiso terrestre.
Il Santuario mi ha dato tanto in così poco 

tempo che desidero ritornare lassù, a sentire 
la pace”.

 Un bilancio della sua vita?
“Sono felice di avere tanti amici che mi 

amano e stimano”.
Il mondo di oggi le piace? 
“Il mondo mi piace. La razza umana tende 

però ad andare verso il disumano ... I cam-
biamenti partono dalle piccole cose e dobbia-
mo iniziare a cambiare noi stessi”. 

Alberto Burzio

La vita dopo un lungo e difficile intervento a cuore aperto, il “ritorno sulla terra” per amore verso una persona, il senso riscoperto dell’esistenza

Sandrino, viaggio dell’Aldilà con andata... e ritorno: “I cambiamenti 
partono dalle piccole cose, dobbiamo iniziare a cambiare noi stessi”

Chiara Tallone durante un laboratorio nella palestra del Liceo Artistico e, sotto, al Bonelli.

MATEPRATICAMENTE

La matematica non è materia arida e senza
emozioni, è strettamente legata al nostro vivere
quotidiano ed è pure divertente.
Questa la scoperta di chi ha partecipato a que-
sto originale progetto denominato “Mateprati-
camente” .

32  GIOVEDÌ 
 2 GIUGNO 2016 La Guida

“Matepraticamente” è un
progetto ideato da Chiara Tal-
lone e sostenuto da lei e da
un gruppo di giovani laureati 
e laureandi magistrali in Ma-
tematica dell’Università degli 
studi di Torino; attualmente
la proposta è riconosciuta an-
che dal Piano Nazionale Lau-
ree Scientifiche.

Sono giovani uniti dalla pas-
sione per la didattica della ma-
tematica e dalla convinzione
che è possibile avvicinare que-
sta disciplina e renderla acces-
sibile a tutti, facendo scoprire
quanto essa sia strettamente
legata alla vita quotidiana.

Quando è nata l’idea di
“Matepraticamente”?

L’idea è nata due anni fa, nel
2014, in modo del tutto casua-
le, da una chiacchierata in tre-
no con Paolo Romeo, dirigen-
te scolastico dell’ITC Bonelli
di Cuneo. In quel periodo sta-
vo seguendo i corsi di didat-
tica della matematica presso
l’università di Torino che mi
hanno permesso di vedere con
occhi nuovi l’insegnamento di
questa disciplina. L’idea, poi
realizzata, era quella di per-
mettere ai ragazzi di capire il 
senso della matematica attra-
verso attività pratiche e labo-
ratoriali.

In che modo è diventata
concreta?

Attraverso la collaborazione
di figure istituzionali diverse
sia in campo universitario che

in quello scolastico. La prima 
edizione del progetto si è rea-
lizzata l’11 aprile 2015 presso 
l’ITC Bonelli. Nel corso della
mattinata sono stati coinvolti 
circa 200 studenti delle classi 
seconde. In palestra sono sta-
ti allestiti 8 stand con attività 
didattiche laboratoriali. I ra-
gazzi, suddivisi in gruppi di
una decina di persone, hanno 
potuto partecipare attivamen-
te ruotando tra gli stand che 
spaziavano tra i quattro nuclei
della matematica riconosciu-
ti “portanti” dalle indicazioni 
nazionali (spazio e figure, nu-
meri, relazioni e funzioni, dati
e previsioni).

Il progetto è proseguito
quest’anno ed è cresciuto inte-
ressando nuovi istituti e nuo-

vi collaboratori. Il 16 aprile, al
Liceo Artistico e Musicale “E. 
Bianchi” e il 30 aprile presso 
l’ITC Bonelli, sono stati coin-
volti in totale 400 studenti del-
le classi seconde e terze. È sta-
to fondamentale il supporto
dei due coordinatori di dipar-
timento dei due istituti, Paolo
Giraudo e Danilo Dotta.

Qual è stata l’idea di ba-
se che avete sviluppato nelle 
scuole, con gli studenti?

L’idea riprende la “matema-
tica per il cittadino” pubblica-
ta negli anni intorno al 2000 e
diventata poi parte integrante
delle indicazioni nazionali per
ogni ordine di scuola. Si trat-
ta di acquisire, attraverso atti-
vità laboratoriali, un insieme 
di conoscenze e di abilità fon-

damentali richieste per una
cittadinanza attiva e consape-
vole che deve far parte del ba-
gaglio culturale di ogni ragaz-
zo (ad es. esprimere adegua-
tamente informazioni, svilup-
pare un pensiero critico, intu-
ire e immaginare, risolvere e
porsi problemi, operare scel-
te in condizioni di incertezza).
Alcuni degli argomenti tratta-
ti negli stand sono: elementi
di calcolo delle probabilità, il 
gioco d’azzardo, il teorema di 
Talete, le funzioni esponenzia-
li, l’aritmetica modulare, i po-
liedri…

Nelle attività abbiamo uti-
lizzato sia software di geome-
tria dinamica (GeoGebra), sia
strumenti di misura, sia “ma-
teriale povero”. Quasi tutte le 

attività sono collegate ai video,
brevi e incisivi, che abbiamo
prodotto per il corso universi-
tario di Didattica della Mate-
matica 1 (canale YouTube “Di-
dattica della matematica Or-
nella Robutti”).

Come è stata vissuta que-
sta esperienza dagli studen-
ti?

Si sono coinvolti e diverti-
ti; al termine dell’attività è sta-
to chiesto loro di compilare in
forma anonima un questiona-
rio. Ecco alcune risposte:

“Prima pensavo che la mate-
matica fosse noiosa, ora inve-
ce la trovo alternativa e coin-
volgente”

“Sarebbe bello avere la pos-
sibilità di provare più stand e 
avere più tempo”

“È nel modo di vedere le co-

se che cambi l’idea di esse”
“Siamo abituati a ragiona-

re in un modo, ma ne esistono
molti altri”

“Ho cambiato opinione sul-
la matematica, nel senso che
la trovo più utile e divertente, 
ma soprattutto non mi sono
sentita stupida perché ho ca-
pito”

Se qualcuno è interessato
alla vostra attività, dove vi
può incontrare?

Può scrivere al seguente in-
dirizzo: matepraticamente.in-
fo@gmail.com.

Abbiamo già in program-
ma delle edizioni a partire da 
settembre 2016, in istituti non
solo del territorio cuneese e
siamo disponibili a nuove col-
laborazioni.

Gabriella Daniele

Una palestra di “vita matematica”
Così lavorare con i numeri diventa

divertente, utile e coinvolgente

Durante un delicato intervento chirurgi-
co al cuore, ha avuto una straordinaria espe-
rienza di premorte: un viaggio nell’Aldilà,
con andata e ritorno. Sandrino Gambera, ge-
ometra, è nato  ad Alassio il 18 maggio 1977
e vive in Liguria, a Casanova Lerrone.

I suoi genitori?
“Mio padre, di Dogliani, si è trasferito in

Liguria a 20 anni e ha sempre fatto l’autista 
dei bus di linea in provincia di Savona. Mia 
madre, gran lavoratrice e ottima massaia, è 
originaria di Napoli ed è venuta in Liguria a
6 anni. Nonostante vivessimo del solo stipen-
dio di mio padre, a me e mia sorella non han-
no fatto mancare nulla: quintali di attenzio-
ni, abbracci e coccole!”.

Il 7 settembre 2006 che le è successo?
“È iniziata la seconda operazione a cuo-

re aperto, durata 18 ore. In rianimazione, e 
quella mattina ho visto gli Angeli. I putti di 
Raffaello. Anche se ero in coma farmacolo-
gico ad un certo punto ho visto che il medi-
co preoccupato chiamava l’infermiere, chie-
dendo di portare il carrello per le emergen-
ze. Essendo stato in Croce rossa come volon-
tario, avevo paura che mi defibrillassero, per
il gran dolore. Mi agitavo tanto dentro di me
per fargli capire che ero vivo, mica c’era bi-
sogno di rianimare. Ma nessuno se ne accor-
geva!”.

E poi?
“A un certo punto ho vibrato così forte

all’interno del mio corpo che ne  sono uscito.
Sapevo di essere morto, ma ero vivo. Ero feli-
ce per aver da sempre creduto che la vita esi-
ste dopo la morte. Ad un certo punto mi sono
preoccupato. Alzati gli occhi, ho chiesto che
succedeva … Ho visto allora che i putti si af-

facciavano da una finestra fatta come da un 
buco tra le nuvole. Da lì sentivo provenire on-
date e ondate di amore, pace, gioia e sentivo
che tutto quello che desideravo era di anda-
re verso di loro! Un putto sorridendo mi do-
mandò cosa pensavo del denaro e delle ric-
chezze terrene. Sentivo la luce di cui ero fatto
venir meno. Mi stavo spegnendo … All’ulti-
mo mi chiese cosa provavo e se pensavo all’a-
more ed all’amicizia. Mi accesi come una sfe-
ra radiosa ed incandescente!”.

Come si sentiva?
“A quel punto ho chiesto perché se amore 

ed amicizia sono così preziosi, sulla terra so-
no più importanti il denaro e la ricchezza e 
noi facciamo di tutto pur di averli? La rispo-
sta è stata questa: “È la natura umana e de-
vi cercare di vincerla”. Feci per andare da-
gli Angeli. Mi dissero di pensare ad una pro-
messa fatta ad una persona cara sulla terra, 
io prima degli interventi avevo promesso che
non sarei morto. Sentii il bisogno di tornare
da lei.

Gli Angeli mi dissero che potevo farlo, per-
chè ritornavo per amore di una persona, non
per i miei averi terreni”.

Quanto è durato lo stato di premorte?
“10 minuti di massaggio cardiaco, ma a me

è sembrata un’ora”.
Stava bene dall’altra parte?
“Da Dio!”.
Aveva voglia di tornare in vita?
“Per niente! Gli Angeli però sono ottimi

psicologi e mi hanno motivato a tornare sul-
la terra”.

Il ritorno come è stato?
“Sei mesi di insonnia, poiché pensavo e

penso quanto sia bella la vita di là e quanto 

pesante è invece la nostra, qui”.
Come l’ha cambiata questa esperienza?
“Si è aperta una sensibilità maggiore, so-

prattutto per ciò che non vediamo”.
La morte?
“Non vedo l’ora di essere chiamato, ma

quando arriva ci vado e basta con le promes-
se di non morire!”.

La vita?
“Ognuno di noi ha un compito da svolge-

re. Spetta a noi capirlo e viverlo, gioendo del-
le piccole cose di tutti i giorni”.

In cosa crede?
“So che un giorno mi riunirò con Dio da 

cui tutti ci siamo staccati.  Non vedo l’ora di
incontrare la Madonna ed i suoi Angeli, che 
ci proteggono”.

Cosa è importante per lei?
“L’Amore è il bene più prezioso”.
Perché recita il Rosario tutti i giorni?
“Per bussare alla porta della Madonna,

chiedendo la sua protezione. Provo pace.
Sento comprensione”.

Il Santuario di Valmala?
“Vorrei abitare in valle Varaita, dove ci so-

no angoli di paradiso terrestre.
Il Santuario mi ha dato tanto in così poco

tempo che desidero ritornare lassù, a sentire
la pace”.

Un bilancio della sua vita?
“Sono felice di avere tanti amici che mi

amano e stimano”.
Il mondo di oggi le piace?
“Il mondo mi piace. La razza umana tende

però ad andare verso il disumano ... I cam-
biamenti partono dalle piccole cose e dobbia-
mo iniziare a cambiare noi stessi”.

Alberto Burzio

La vita dopo un lungo e difficile intervento a cuore aperto, il “ritorno sulla terra” per amore verso una persona, il senso riscoperto dell’esistenza

Sandrino, viaggio dell’Aldilà con andata... e ritorno: “I cambiamenti
partono dalle piccole cose, dobbiamo iniziare a cambiare noi stessi”

Chiara Tallone durante un laboratorio nella palestra del Liceo Artistico e, sotto, al Bonelli.

MATEPRATICAMENTE

La matematica non è materia arida e senza
emozioni, è strettamente legata al nostro vivere
quotidiano ed è pure divertente.
Questa la scoperta di chi ha partecipato a que-
sto originale progetto denominato “Mateprati-
camente” .


